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Sqnba: regole, requisiti 
e competenze

Il sistema si configura come uno strumento per guidare 
la zootecnia italiana verso nuovi standard di benessere 

animale. Sono previsti quattro disciplinari, in questo 
servizio ci applicheremo ai requisiti per il caso  

delle bovine da latte in solo regime stallino

di Francesca Fusi, Tiziano Bernardo, Valentina Lorenzi, Sara Gabriele, Giulia Valli

Gli autori sono dell’Istituto zooprofilattico sperimentale della Lombardia e dell’Emilia-Romagna, Brescia.

Vacche a riposo su lettiera compost barn
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La Parte A dell’Allegato 1

Allegato 1, Parte A
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Tabella 1a - Requisiti minimi di competenza per le funzioni di valutazione (fonte: Decreto interministeriale 
23 ottobre 2024)   

Requisiti Produzione primaria - veterinario Produzione primaria - 
altre figure professionali Filiera

Titolo di 
studio

Laurea in Medicina Veterinaria: LM42;  
Iscrizione al relativo ordine professionale.

Laurea in: Scienze e Tecnologie agrarie: 
LM69; 
Scienze e tecnologie alimentari: LM70; 
Scienze Zootecniche e tecnologie 
animali: LM86; 
Scienze e tecnologie agrarie e forestali: 
L25; 
Scienze e tecnologie alimentari: L26; 
Scienze zootecniche e tecnologie delle 
produzioni animali: L38; 
Altri eventuali titoli equiparati. 
Iscrizione ai rispettivi Ordini 
professionali, qualora il titolo non sia 
abilitante."

Laurea in: Medicina Veterinaria: LM42; 
Scienze e Tecnologie agrarie: LM69; 
Scienze e tecnologie alimentari: LM70; 
Scienze Zootecniche e tecnologie animali: LM86; 
Biologia: LM6; 
Scienze e tecnologie agrarie e forestali: L25; 
Scienze e tecnologie alimentari: L26; 
Scienze zootecniche e tecnologie delle produzioni animali: L38; 
Scienze Biologiche: L13; 
Biotecnologie agrarie: LM 7; Biotecnologie industriali: LM 8; 
Biotecnologie mediche, veterinarie e farmaceutiche: LM 9; 
Scienze della Natura: LM 60; Scienze e tecnologie per 
l’ambiente ed il territorio: LM 75; 
Scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura: L 32. 
Laurea professionalizzante: Professione tecnico agrarie, 
alimentari, forestali: LP02 
Diploma di istruzione secondaria superiore ad indirizzi agrari; 
Altri eventuali titoli equiparati.

Esperienza 
lavorativa

Esperienza lavorativa di almeno 1 anno in allevamenti 
relativi alla specie oggetto di certificazione. L’esperienza 
richiesta è ridotta a 6 mesi nei casi indicati nel riquadro 
‘Formazione pratica’.

Esperienza lavorativa di almeno 1 anno 
in allevamenti relativi alla specie oggetto 
di certificazione. L’esperienza richiesta 
è ridotta a 6 mesi nei casi indicati nel 
riquadro ‘Formazione pratica’.

Per laureati: esperienza lavorativa di almeno 1 anno sulla 
tracciabilità nella filiera oggetto di certificazione. 
Per diplomati: esperienza lavorativa di almeno 2 anni sulla 
tracciabilità nella filiera oggetto di certificazione.

Formazione 
teorica

Corso di formazione, della durata minima di 16 ore 
complessive, sulla tutela della sanità e del benessere 
animale, delle norme di biosicurezza e del corretto uso 
del farmaco, sulla rintracciabilità e sui sistemi e reti di 
sorveglianza epidemiologica della sanità pubblica veterinaria.  
Corso di formazione sul sistema informativo ClassyFarm 
relativo alla specie animale oggetto di certificazione. 
Corso di almeno 16 ore sulle tecniche di audit per la 
valutazione di conformità secondo quanto indicato dalla 
norma UNI EN ISO 19011. 
Conoscenza del Sistema Qualità Nazionale per il Benessere 
Animale. 
Corso di formazione sul sistema informativo 

Corso di formazione sul sistema 
informativo ClassyFarm relativo alla 
sezione ed alle specie animale oggetto 
di certificazione. 
Corso di almeno 16 ore sulle tecniche 
di audit per la valutazione di conformità 
secondo quanto indicato dalla norma 
UNI EN ISO 19011. Conoscenza del 
Sistema Qualità Nazionale per il 
Benessere Animale.

Corso di formazione finalizzato a conoscere ed utilizzare il 
sistema informativo ClassyFarm. 
Corso di almeno 16 ore sulle tecniche di audit per la 
valutazione di conformità secondo quanto indicato dalla 
norma UNI EN ISO 19011 
Formazione sulla rintracciabilità e sulla catena di custodia. 
Conoscenza del Sistema Qualità Nazionale per il Benessere 
Animale.

Formazione 
pratica

Non necessaria per i valutatori già qualificati 
dall’Organismo di Certificazione ad operare nell’ambito 
della produzione primaria zootecnica. 
Per i nuovi valutatori con esperienza lavorativa di almeno 
1 anno è richiesto l’affiancamento per almeno 3 attività 
di valutazione condotte nell’ambito della produzione 
primaria zootecnica della specie considerata, o maggiore, 
qualora sia ritenuto necessario. 
Per i nuovi valutatori con esperienza lavorativa di almeno 
6 mesi è richiesto un ulteriore affiancamento di almeno 
6 mesi nell’ambito della produzione primaria zootecnica 
della specie considerata, con un numero di affiancamenti 
adeguato alle necessità formative.

Non necessaria per i valutatori 
già qualificati dall’Organismo di 
Certificazione ad operare nell’ambito 
della produzione primaria zootecnica. 
Per i nuovi valutatori con esperienza 
lavorativa di almeno 1 anno è richiesto 
l’affiancamento per almeno 3 attività di 
valutazione condotte nell’ambito della 
produzione primaria zootecnica della 
specie considerata, o maggiore, qualora 
sia ritenuto necessario. 
Per i nuovi valutatori con esperienza 
lavorativa di almeno 6 mesi è richiesto un 
ulteriore affiancamento di almeno 6 mesi 
nell’ambito della produzione primaria 
zootecnica della specie considerata, con 
un numero di affiancamenti adeguato alle 
necessità formative.

Non necessaria per i valutatori già qualificati dall’Organismo 
di Certificazione ad operare nell’ambito della tracciabilità e 
della catena di custodia. 
Per i nuovi valutatori è richiesto l’affiancamento con 
valutatore qualificato per almeno 3 attività di valutazione 
condotte nell’ambito della tracciabilità e catena di custodia.

La Parte B
Parte B

-

>>>
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tabelle 1a e 1b.
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SE N’È DISCUSSO A BRESCIA, LE PRESENTAZIONI SONO ON LINE
-

mentale della Lombardia e dell’Emilia-Romagna (Izsler) di 
Brescia, sede del Centro di referenza nazionale per il be-
nessere animale (CReNBA), si è tenuto un incontro pubbli-
co dedicato alla presentazione del nuovo Sistema di qualità 
nazionale per il benessere animale (Sqnba). 
   L’evento, promosso da Regione Lombardia e dal Living 
Lab “Innovazione per il benessere animale nella zootecnia 
lombarda”, è stato moderato dal professor Erminio Trevisi 
dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e ha rappresentato 

-
tà e prospettive operative del nuovo Sqn ministeriale, oltre 
che per offrire risposte ai quesiti sollevati dagli attori della 

da questo incontro.
    Tutte le slide delle presentazioni esposte all’evento sono 

disponibili a questo link: https://www.ersaf.lombardia.it/
living-lab-benessere-animale-incontri-ed-eventi/ .
    La giornata è stata introdotta dai saluti di Giorgio Vari-

direzione generale Asaf di Regione Lombardia. L’intervento 
-

vizi all’Agricoltura e alle Foreste - Ersaf), che ha illustrato il 
concetto del Living Lab menzionato. 
  Si sono poi succeduti gli interventi dedicati all’inquadra-
mento generale di ClassyFarm e ai relativi strumenti di 
valutazione (Francesca Fusi dell’Izsler), al tema della cer-

-
fania Scevola e Silvia Tramontin dell’Organismo nazionale 

requisiti dei disciplinari Sqnba in materia di benessere, bio-
sicurezza e utilizzo del farmaco (Luigi Bertocchi dell’Izsler).                     

Tabella 1b - Requisiti minimi di competenza per le funzioni di riesame 
e decisione (fonte: Decreto interministeriale 23 ottobre 2024) 

Requisiti Produzione primaria Filiera
Titolo di 
studio Come per i valutatori Come per i valutatori

Esperienza 
lavorativa Come per i valutatori Esperienza lavorativa sulla tracciabilità

Formazione 
teorica

Stessi requisiti richiesti ai valutatori, nonché: 
Corso sulle tecniche di audit per la valutazione di 
conformità secondo quanto indicato dalla norma UNI 
CEI EN ISO/IEC 17065; 
Formazione sul processo di certificazione e procedure 
dell’Organismo di Certificazione.

Conoscenza del sistema informativo ClassyFarm 
e del Sistema Qualità Nazionale per il Benessere 
Animale. 
Formazione sulla rintracciabilità e sulla catena 
di custodia.

Foto: Alleva 
Magazine (non 
presenti nell’arti-
colo originale).
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Classyfarm ed Sqnba: il volto 
attuale del benessere animale  
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Tabella 2 - Prerequisiti di accesso al disciplinare di certificazione dei bovini da latte in stalla 

Prerequisito autocontrollo Riferimento normativo
Numero di ispezioni (bovini > 6 mesi d'età) D. Lgs. 146/2001 All. Controllo Punto 2
Numero di ispezioni (vitelli) D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 6
Trattamento degli animali malati o feriti D. Lgs. 146/2001 All. Controllo Punto 4; D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 6

Abbattimento
D. Lgs. 146/2001 All. Controllo Punto 4 
Reg. 1099/2009 Art. 2; Capo II Artt. 3, 4 e 7; Capo IV Art. 19 
Reg. 1/2005 All. I, Capo 1, Par.1"

Colostratura dei vitelli D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 15
Gestione degli alimenti, della razione giornaliera e frequenza 
di somministrazione dell’alimento (latte e fibra) (vitelli)

D. Lgs. 146/2001 All. Mangimi, acqua e altre sostanze Punti 14-15; D. Lgs. 126/2011 All. I 
Punti 11-12

Disponibilità di acqua e numero di abbeveratoi (tutti i gruppi) D. Lgs. 146/2001 All. Mangimi, acqua e altre sostanze Punti 16 e 17 
D. Lgs. 126/2011 All. I Punti 13 e 14

Assenza di fabbricati e locali di stabulazione nocivi (tutti i gruppi) D. Lgs. 146/2001 All. Fabbricati e locali di stabulazione Punti 8 e 9 D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 1
Presenza di ripari nelle aree esterne per gli animali custoditi 
al di fuori dei fabbricati (tutti i gruppi) D. Lgs. 146/2001 All. Animali custoditi al di fuori dei fabbricati Punto 12

Lettiera dei vitelli con meno di 2 settimane d’età D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 10

Spazio disponibile nel recinto individuale (vitelli fino a 8 
settimane d’età)

D. Lgs. 126/2011 Art.3 comma 1 lettera a) e comma 2 
D. Lgs. 126/2011 All. I Punti 1, 7 e 8 
D. Lgs. 146/2001 All. Punto 7

Possibilità di contatto (visivo e tattile) con altri vitelli D. Lgs. 126/2011 Art. 3 comma 1 lettera a) e comma 2

Spazio disponibile per vitelli allevati in gruppo (box collettivo)
D. Lgs. 126/2011 Art. 3 comma 1 lettera a) e b) e comma 2 
D. Lgs. 126/2011 All. I Punti 1, 7 e 8 
D. Lgs. 146/2001 All. Punto 7

Sanità della mammella Reg. CE 853/2004 Sezione IX - Capitolo I
Mutilazioni e altre pratiche D. Lgs. 146/2001 All. Mutilazioni Punto 19
Illuminazione per l'ispezione D. Lgs. 146/2001 All. Controllo Punto 3 D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 5
Allarme impianto di ventilazione D. Lgs. 146/2001 All. Impianti automatici o meccanici Punto 13 D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 4
Ispezione delle attrezzature automatiche e meccaniche D. Lgs. 146/2001 All. Impianti automatici o meccanici Punto 13 D. Lgs. 126/2011 All. I Punto 4
Tenuta del registro dei trattamenti farmacologici D. Lgs. 146/2001 All. Registrazione Punti 5-6
Tenuta del registro di carico e scarico degli animali D. Lgs. 146/2001 All. Registrazione Punti 5-6
Somministrazione di sostanze illecite D. Lgs. 146/2001 All. Mangimi, acqua e altre sostanze Punto 18



INFORMATORE ZOOTECNICO26

ECONOMIA

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-

-
-

I prerequisiti

-

-

www.classyfarm.it

-

tabella 2
-
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-
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Il consumo di antibiotici
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nell’Allegato XI del decreto 1° agosto 
2024 (tabella 3) e si considerano soddi-
sfatte se:

Nel caso in cui l’allevamento non soddi-

una sola 
-

-

-

-

: se, al termine del periodo 
di osservazione successivo, il requisito 
non è ancora soddisfatto, -

Il disciplinare Sqnba 
per bovini da latte in stalla

-

-

Tabella 3 - Valore soglia 
o baseline della DDD  

Orientamento produttivo Soglia
Latte 3,0
Linea vacca-vitello 0,9
Carne rossa 5,0
Misto 3,0
Carne (altro) 2,0
Carne bianca 44,0
(fonte: Decreto ministeriale 1° agosto 2024 – 
Allegato XI, articolo 17, comma 2)



La documentazione 
è sul sito web del Masaf

Tutti gli allegati operativi necessari per aderire 
al sistema Sqnba sono disponibili sul portale 

cm/pages/ServeBLOB.php/L/
IT/IDPagina/18448 . 
Vi si può accedere anche tra-
mite il qr-code pubblicato qui 
accanto:
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Vitelli in coppia
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BOVINE DA RIPRODUZIONE SELEZIONATE
DI TUTTE LE RAZZE,
GRAVIDE O IN LATTAZIONE
SANITARIAMENTE CERTIFICATE.

DISPONIBILITÀ COSTANTE NEI NOSTRI
CENTRI, IN ITALIA E ALL’ESTERO.
SERVIZIO DI CONSEGNA ALTAMENTE
QUALIFICATO, CON MEZZI PROPRI.

DE PODA SPA VIA PROVINCIALE, 5
CUNEVO 38093 CONTÀ (TN)
TEL. 0461.652130 / FAX 0461. 652055
INFO@DEPODA.IT / WWW.DEPODA.IT

IL RITRATTO DELLA SALUTE

-
-

-

-
-

-

-

-

 

3

2 -

In conclusione

-

Tabella 4 - Disciplinare requisiti di certificazione dei bovini da latte in stalla (fonte: Decreto interministeriale 
23 ottobre 2024)       

Macroarea Area Punto Requisito Categoria di riferimento

Benessere 
animale (BA)

Management 1.
2.

Numero di addetti
Formazione degli addetti

Tutti i gruppi
Tutti i gruppi

Struttura

3. Dimensione e funzionamento degli abbeveratoi Bovine in lattazione

4. Numero di posti disponibili in mangiatoia Bovine in lattazione - in asciutta - manze

5. Libertà di movimento degli animali

Bovine in lattazione - in asciutta - in peri-parto
Manze
Vitelli da 8 settimane a 6 mesi
Vitelli da 3 a 8 settimane di vita (*)

6. Pavimentazione Bovine in lattazione - in asciutta
Manze

7. Alimentazione Gestione degli alimenti e della razione giornaliera
Tipologia di alimentazione

Bovini oltre i 6 mesi d’età
Bovini oltre i 6 mesi d’età

8. Ispezione e Controllo degli animali adulti e dei vitelli Bovini oltre i 6 mesi d’età
Vitelli fino a 6 mesi d’età

9. Area Infermeria Tutti i gruppi

Area misure 
sugli animali  
(ABMs)

10. Mortalità annuale degli animali adulti Bovini oltre i 6 mesi d'età

11. Sanità della mammella Bovine in lattazione

12. Igiene e pulizia
Pavimenti e aree di camminamento non adibite al decubito
Ambienti di stabulazione e lettiera
Locali e attrezzature per la mungitura

Bovine in lattazione - in asciutta - manze
Tutti i gruppi
Bovine in lattazione

13. Condizioni ambientali Temperatura e umidità
Illuminazione

Tutti i gruppi
Tutti i gruppi

Biosicurezza 
(BS)

1. Lotta a roditori ed insetti Piano di biosicurezza Tutti i gruppi

2. Controllo dell’acqua Controllo dell'acqua non proveniente da acquedotto pubblico Tutti i gruppi

3. Accesso dei visitatori Tutti i gruppi

Uso 
consapevole 
del medicinale 
veterinario (MV)

1. Consumo del medicinale 
veterinario Valori di DDD (**) Allevamento

2. Prescrizioni e monitoraggio 
sanitario aziendale Trattamenti antibiotici Allevamento

3. Test di sensibilità per l'uso di 
antibiotici

Utilizzo antibiotici appartenenti alla classe dei Fluorichinoloni 
e Cefalosporine di III e IV generazione
Utilizzo antibiotici appartenenti alla classe dei Macrolidi

Allevamento

Allevamento

Tutela
dell’ambiente 
(AM)

1. Tecniche per limitare lo spreco idrico Utilizzo dell'acqua Allevamento

2. Gas nocivi Animali adulti

(*) Il requisito “Vitelli da 3 a 8 settimane di vita” è da applicarsi dopo 24 mesi dalla pubblicazione del disciplinare. 
(**) Eventuali modifiche della soglia nazionale, della percentuale di riduzioni di cui alla lettera b) e dell’anno di riferimento potranno essere effettuate con 
decreto del Ministero della salute e del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste



SQNBA: lo standard nazionale e le filiere virtuose

Il Sistema di qualità nazionale per il benessere animale (SQNBA) nasce 
con ambizioni condivisibili, ossia avere un linguaggio unico, verificabi-
le, da mettere in etichetta.

L’architettura che lo sorregge è notevole – organismi di certificazione 
accreditati, checklist su ClassyFarm, indicatori che guardano a risultati 
come uso di antibiotici, igiene e mortalità – e sulla carta promette 
trasparenza e confrontabilità.
Il punto, però, è che quando la forma è molto impegnativa, la sostanza 
rischia di soffrire: la macchina diventa ingombrante. E in molte stalle 
del Parmigiano Reggiano – spesso familiari, di collina o montagna – la 
macchina fa fatica a passare dalla porta dell’azienda.
Il primo collo di bottiglia è la logica on/off  dei prerequisiti: basta una 
pendenza aperta o un’autoverifica non perfetta e l’iter si blocca. È un 
invito alla puntualità, certo; per aziende piccole significa tempi lunghi e 
consulenze ripetute solo per “riaccendere il verde”.
Il secondo riguarda gli antimicrobici: l’obiettivo di ridurre è sacrosanto, 
ma finestre di rientro troppo rigide e poco flessibili rispetto alla dinami-
ca biologica di mandria (focolai stagionali, eventi imprevisti) non 
sempre dialogano con la realtà.
Così anche chi lavora bene, praticando prevenzione e sobrietà terapeu-
tica, può ritrovarsi temporaneamente “fuori”, con l’ulteriore criticità 
che, in caso di revoca, la riammissione richiede un periodo di attesa 
prima di presentare nuova domanda.
Poi c’è il capitolo ambientale-organizzativo: microclima, ventilazione, 
illuminazione, monitoraggi continui, rapporto addetti/capi. Obiettivi 
condivisibili, ma che richiedono investimenti e burocrazia non banali.
Per molte aziende “di territorio” il salto non è impossibile ma è molto 
più ripido e complicato, da fare e da dimostrare e si rischia di scambia-
re la conformità con la qualità, premiando chi ha uffici rodati più che 
chi tiene alto lo standard in contesti fragili.
A complicare il quadro pesano anche tempi e sequenza di attivazione 
del sistema (disciplinari, organismi di certificazione, piani di controllo, 
scadenze operative), che hanno reso l’avvio pratico più complesso del 
previsto.
La criticità più sensibile è l’effetto reset: percorsi di filiera già avviati – 
linee guida, audit interni, formazione, piani di miglioramento su 
benessere e uso prudente dei farmaci – devono essere “ri-mappati” 

dentro la nuova griglia.
Stesso obiettivo, ma nuovi moduli, nuove prove, nuovi audit, nuova 
formazione dei formatori. Il valore costruito in anni di lavoro rischia di 
perdersi nella comunicazione, perché l’etichetta nazionale tende a 
coprire l’abito sartoriale di filiera.
Per questo è centrale una gestione graduale e inclusiva, che consenta 
coesistenza e transizione ordinata dei percorsi virtuosi esistenti.
Il tema non riguarda solo il Parmigiano Reggiano.
Molte imprese – di base e di trasformazione – hanno investito per tempo 
in certificazioni volontarie di benessere: oggi si trovano a dismettere 
marchi e percorsi per aderire a un sistema che non mostra sufficiente 
gradualità e flessibilità per rendere sostenibile l’adeguamento.
Ma il bollino nazionale garantisce il minimo comune, mentre la narra-
zione di filiera racconta “quanto facciamo in più” e perché, in questo 
territorio, quelle scelte hanno senso. L’equilibrio tra standard unico e 
valorizzazione delle specificità resta quindi la chiave per non disperdere 
capitale reputazionale.
Di fatto, pur essendo “volontaria”, la certificazione SQNBA è diventata 
quasi obbligatoria nella sostanza: è l’unico canale ammesso per la comu-
nicazione al consumatore e l’unico riconosciuto ai fini PAC.
Se la cornice regolatoria resta troppo rigida – prerequisiti on/off, finestre 
di rientro poco elastiche, revoche con tempi di riammissione che incido-
no sull’operatività di filiera – il rischio è di scoraggiare adesioni proprio 
dove la qualità è già alta.
Può essere un moltiplicatore del valore costruito da una filiera o invece 
risultare in un reset burocratico se resta rigido e poco attento alle diffe-
renze tra aziende e nelle filiere. Sta tutto qui: far sì che la forma serva la 
sostanza, e non diventi così ingombrante da coprirla, allontanando le 
aziende più che avvicinandole.



SQNBA: lo standard nazionale e le filiere virtuose

Il Sistema di qualità nazionale per il benessere animale (SQNBA) nasce 
con ambizioni condivisibili, ossia avere un linguaggio unico, verificabi-
le, da mettere in etichetta.

L’architettura che lo sorregge è notevole – organismi di certificazione 
accreditati, checklist su ClassyFarm, indicatori che guardano a risultati 
come uso di antibiotici, igiene e mortalità – e sulla carta promette 
trasparenza e confrontabilità.
Il punto, però, è che quando la forma è molto impegnativa, la sostanza 
rischia di soffrire: la macchina diventa ingombrante. E in molte stalle 
del Parmigiano Reggiano – spesso familiari, di collina o montagna – la 
macchina fa fatica a passare dalla porta dell’azienda.
Il primo collo di bottiglia è la logica on/off  dei prerequisiti: basta una 
pendenza aperta o un’autoverifica non perfetta e l’iter si blocca. È un 
invito alla puntualità, certo; per aziende piccole significa tempi lunghi e 
consulenze ripetute solo per “riaccendere il verde”.
Il secondo riguarda gli antimicrobici: l’obiettivo di ridurre è sacrosanto, 
ma finestre di rientro troppo rigide e poco flessibili rispetto alla dinami-
ca biologica di mandria (focolai stagionali, eventi imprevisti) non 
sempre dialogano con la realtà.
Così anche chi lavora bene, praticando prevenzione e sobrietà terapeu-
tica, può ritrovarsi temporaneamente “fuori”, con l’ulteriore criticità 
che, in caso di revoca, la riammissione richiede un periodo di attesa 
prima di presentare nuova domanda.
Poi c’è il capitolo ambientale-organizzativo: microclima, ventilazione, 
illuminazione, monitoraggi continui, rapporto addetti/capi. Obiettivi 
condivisibili, ma che richiedono investimenti e burocrazia non banali.
Per molte aziende “di territorio” il salto non è impossibile ma è molto 
più ripido e complicato, da fare e da dimostrare e si rischia di scambia-
re la conformità con la qualità, premiando chi ha uffici rodati più che 
chi tiene alto lo standard in contesti fragili.
A complicare il quadro pesano anche tempi e sequenza di attivazione 
del sistema (disciplinari, organismi di certificazione, piani di controllo, 
scadenze operative), che hanno reso l’avvio pratico più complesso del 
previsto.
La criticità più sensibile è l’effetto reset: percorsi di filiera già avviati – 
linee guida, audit interni, formazione, piani di miglioramento su 
benessere e uso prudente dei farmaci – devono essere “ri-mappati” 

dentro la nuova griglia.
Stesso obiettivo, ma nuovi moduli, nuove prove, nuovi audit, nuova 
formazione dei formatori. Il valore costruito in anni di lavoro rischia di 
perdersi nella comunicazione, perché l’etichetta nazionale tende a 
coprire l’abito sartoriale di filiera.
Per questo è centrale una gestione graduale e inclusiva, che consenta 
coesistenza e transizione ordinata dei percorsi virtuosi esistenti.
Il tema non riguarda solo il Parmigiano Reggiano.
Molte imprese – di base e di trasformazione – hanno investito per tempo 
in certificazioni volontarie di benessere: oggi si trovano a dismettere 
marchi e percorsi per aderire a un sistema che non mostra sufficiente 
gradualità e flessibilità per rendere sostenibile l’adeguamento.
Ma il bollino nazionale garantisce il minimo comune, mentre la narra-
zione di filiera racconta “quanto facciamo in più” e perché, in questo 
territorio, quelle scelte hanno senso. L’equilibrio tra standard unico e 
valorizzazione delle specificità resta quindi la chiave per non disperdere 
capitale reputazionale.
Di fatto, pur essendo “volontaria”, la certificazione SQNBA è diventata 
quasi obbligatoria nella sostanza: è l’unico canale ammesso per la comu-
nicazione al consumatore e l’unico riconosciuto ai fini PAC.
Se la cornice regolatoria resta troppo rigida – prerequisiti on/off, finestre 
di rientro poco elastiche, revoche con tempi di riammissione che incido-
no sull’operatività di filiera – il rischio è di scoraggiare adesioni proprio 
dove la qualità è già alta.
Può essere un moltiplicatore del valore costruito da una filiera o invece 
risultare in un reset burocratico se resta rigido e poco attento alle diffe-
renze tra aziende e nelle filiere. Sta tutto qui: far sì che la forma serva la 
sostanza, e non diventi così ingombrante da coprirla, allontanando le 
aziende più che avvicinandole.


